
La Parola della seconda Domenica del tempo 
ordinario, con al centro il Vangelo del miracolo delle 
nozze di Cana (Gv 2,1-11), fa da cerniera con il 
tempo di Natale che ci siamo appena lasciati alle 
spalle. La tradizione cristiana infatti condensa in tre 
“quadri” evangelici la manifestazione di Gesù Cristo, 
quale Figlio di Dio Salvatore del mondo: la visita al 
Bambino dei Magi, il 
Battesimo nel fiume 
Giordano per mano di 
Giovanni il Battista e, 
appunto, il primo dei 
“segni” compiuto da Gesù 
a Cana di Galilea secondo 
la narrazione esclusiva 
dell’evangelista Giovanni. 
Tre fatti apparentemente 
senza connessione tra di 
loro, ma che dicono 
l’assoluta originalità e 
novità di Gesù di Nazaret. Il racconto della figuraccia 
evitata al pranzo di nozze, dove Gesù è invitato 
insieme a sua madre, a causa del vino esaurito non è 
la cronaca di un “semplice” miracolo fine a sé stesso, 
ma è un racconto denso di significato simbolico. Il 
vino è il segno della festa, della gioia e dell’amore, 
elemento dunque essenziale in un banchetto 
nuziale. Le nozze rappresentano l’alleanza che Dio 
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Festa a sorpresa! 

stabilisce con il suo popolo. La storia della salvezza di 
Israele è una storia di alleanza a partire dall’iniziativa 
gratuita di Dio, sempre fedele nell’amore nonostante le 
mille infedeltà del suo popolo. Gesù è l’inviato del 
Padre che viene a stabilire una nuova ed eterna 
alleanza, nel suo sangue versato sulla croce. È Gesù 
stesso lo sposo che si unisce alla sua sposa (l’umanità, 

ciascuno di noi) donando il 
“vino” eccellente, mai 
assaggiato prima, del suo 
amore irrevocabile. Da 
notare nell’episodio del 
vangelo un dettaglio di non 
poco conto: è la madre che 
denuncia la mancanza: 
“Non hanno vino”. La 
risposta di Gesù appare 
sgarbata: “Donna, che vuoi 
da me?”. In realtà Maria sa 
che ci si deve fidare di Gesù, 

nato da lei da un atto di fede, e dice ai servi: “Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela”. Anche noi oggi viviamo un tempo 
segnato da un “deficit” di gioia, di speranza, forse 
viviamo un tempo di “passioni tristi” (Benasayang – 
Schmit). È una mancanza di “vino” che porta a ricercare 
soddisfazione in mille diversi surrogati. E se provassimo 
a rivolgerci a Gesù? Chissà che non ci riservi qualche 
festa a sorpresa! Don Sandro 
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MER 

23 
 Ore 21:15 - locali di S. Maria: incontro del percorso per fidan-

zati e conviventi in preparazione al Matrimonio Cristiano 

 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

DOM 

27 
 In ogni parrocchia: incontro genitori e bambini del secondo 

anno di catechismo per la comunione e consegna del Credo 

MAR 

22 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 2,1-11)  

 

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i 
suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che 
vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là 
sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse 
loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a 
colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva 
il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo 
sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu 
invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli 
manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  

GIO 

25 
 Ore 21:15 - locali di S. Maria: incontro sulle Fonti Francescane 

a cura di Fra’ Fabio Furiasse 

LUN 

21 
 Ore 21:15 - locali di San Liborio: incontro dei volontari dell’ora-

torio “I Care” 

R i n a t i  i n  C r i s t o  

Bryan Borghetti, Rebecca Centanni 
Giovanni Girelli, Mattia Mengo  
Beatrice Millevolte, Marta M. Ventola 

Incontri sulle “Fonti Francescane” 
con Fra’ Fabio Furiasse 

Venerdì 25 gennaio, ore 21:15 
Chiesa di S. Maria - Montegranaro 



Cari lettori e lettrici, il 17 gennaio la Chiesa ricorda 
Sant’Antonio Abate, protettore degli animali dome-
stici e per questo rappresentato nella iconografia 
come un anziano dalla lunga barba candida, accom-
pagnato da un maialino. Al di là della tradizionale 
benedizione del pane, una pratica di devozione che 
richiama ogni volta gruppi numerosi di fedeli, vorrei 
porre la vostra attenzione su di un altro aspetto di 
cui è intessuta questa figura straordinaria: la fulgida 
testimonianza spirituale del Servo di Dio. Antonio 
fu un monaco ed eremita egi-
ziano che visse tra il III ed il IV 
secolo d.c., scelse una vita di 
preghiera solitaria, costellata di 
atti di carità, spesa inizialmente 
fuori dal suo villaggio natale, 
Coma, sulle rive del Mar Rosso. 
È considerato il Patriarca dei 
monaci e della sua esistenza 
improntata alla meditazione ed 
all’ascesi si rammentano in par-
ticolare, tanto nella memoria 
ecclesiastica, quanto nel patri-
monio culturale ed artistico, le 
“tentazioni di Sant’Antonio”. 
Egli era continuamente vessato 
dal male, la sua era una intensa 
lotta spirituale tra la Luce di Dio 
e l’ombra del maligno. Partico-
larmente illuminante è un di-
pinto di Rutilio Manetti che si 
trova nella Chiesa di Sant’Agostino a Siena, nel qua-
le il Santo è rappresentato assorto in preghiera e 
concentrato sul Libro Sacro, mentre di fronte a lui 
un demone è ritratto con gli occhiali e l’aria beffar-
da. I due personaggi sono sospesi nel tempo, in un 
contesto spaziale arido e roccioso che suggerisce 
inquietudine ed isolamento.  Perché una figura co-
me questa, così lontana dagli stereotipi dell’uomo 
di oggi, può rappresentare un’ispirazione valida per 
i nostri tempi? Per prima cosa occorre recuperare il 
significato di “tentazione”, una realtà che sembra 
interessare solo i giganti della fede ma che, al con-

Sant’Antonio: Un uomo di Dio  
esperto nella lotta  

 

trario, riguarda tutti noi. Padre Pio dichiarò una volta: 
“Il maligno insinua nella mente e nel cuore la dispera-
zione”. Chi non ha sperimentato il senso di inadegua-
tezza, il turbamento dell’Anima quando si commette 
uno sbaglio, la sensazione di essere senza speranza, 
prigionieri del proprio peccato? Queste sono le tenta-
zioni, quelle che ci rendono inquieti, inchiodati nei no-
stri letti al crepuscolo, con la convinzione di essere so-
li, di non sapere che fare, dove andare, di correre su 
uno spazio vuoto, senza meta. Siamo noi, in tal caso, 

ad indossare gli occhiali, che in 
modo subdolo ci ingannano, sono 
uno strumento che ci rende miopi, 
ci impedisce di vedere il mondo 
per quello che è, di contemplarlo 
sotto la Luce di Cristo. La cosa peg-
giore è che questo artificio ci allon-
tana dal Vangelo, dalla speranza, 
dalla buona notizia che il Signore ci 
ama per quello che siamo, pur nel 
nostro limite e possiamo sempre 
correre da Lui, attingendo alla fon-
te della Misericordia. Dovremmo 
ripeterci più spesso, come fa Jova-
notti nel brano “Fango”: “So che 
non sono solo, l’unico pericolo è 
quello di non sentire niente, il 
battito di un cuore dentro al petto, 
la passione che fa crescere un pro-
getto, l’energia che si scatena in 
un contatto”. Antonio è partito dal 

fango, dalla nuda terra e nel nulla, nel silenzio della 
preghiera ha stabilito un contatto, un rapporto vivo 
con il Creatore, ha accolto la Parola santificante che si 
è fatta Via, Verità e Vita. Per noi uomini di buona vo-
lontà, pur nelle difficoltà del presente, la testimonian-
za è di non perdere la speranza, ovvero di non perde-
re Gesù, con l’invito a “migliorare la vista”, perché 
tutto l’universo porta il segno della presenza del Mae-
stro. Dalla natura all’arte, il creato rende grazie al Si-
gnore e noi possiamo unirci a questo canto di lode in-
cessante che è come uno spiraglio aperto sul Regno di 
Dio. Un caro saluto, Raissa 

Un viaggio lontano per scoprire Dio vicino 
22-27 gennaio 2019: GMG a Panama  

Raissa Millevolte  

Dio, amante della vita, che nutri gli uccelli del cielo e vesti i gigli del campo, ti benediciamo per tutte le 
creature e per il cibo che stiamo per prendere; e ti preghiamo di non permettere che ad alcuno manchi il 

necessario alimento. Per Cristo nostro Signore. Amen  

...a tavola in famiglia  

La giornata mondiale della gioventù (GMG) è un 
incontro internazionale di spiritualità e cultura dei 
giovani, promosso dalla Chiesa cattolica su iniziati-
va del Papa. L'istituzione di questi incontri la si deve 
a San Giovanni Paolo II che fin dall'inizio del suo 
pontificato desiderò creare spazi ed occasioni dove 
i giovani potessero condividere so-
gni ed aspirazioni. Tutto ebbe quindi 
inizio nel 1985 quando il Santo Pa-
dre li incontrò per la prima volta a 
Roma in Piazza San Giovanni Latera-
no, inaugurando di fatto le giornate 
mondiali delle gioventù. Dal 22 al 27 
di gennaio 2019 Panama, in America 
Centrale, sarà la sede della 34a Gior-
nata Mondiale della Gioventù. Si 
tratterà del Paese più piccolo che 
abbia mai ospitato tale evento come 
a testimoniare che il Signore spesso 
decide di incontrare l'uomo proprio 
partendo dai luoghi e dalle persone più umili. Nel 
messaggio che Papa Francesco rivolge a tutti i gio-
vani del mondo, credenti e non credenti, in prepa-
razione all'evento usa alcune parole del Magnificat 
per incoraggiare i destinatari a scelte coraggiose, a 
scelte che, sulla scia di Maria, possano testimoniare 
la bellezza di una giovane vita che si apre al servizio 
degli altri: “Ecco la serva del Signore: 
avvenga per me secondo la tua pa-
rola” (Lc 1,38). “Le parole di Maria 
sono un “sì” coraggioso e generoso. 
Il sì di chi ha capito il segreto della 
vocazione: uscire da sé stessi e 
mettersi al servizio degli altri. La 
nostra vita trova significato solo nel 
servizio a Dio e al prossimo”. Il tema 
proposto per Panama, tema di ispi-
razione mariana, è la continuazione 
di un percorso di avvicinamento 
iniziato nel 2016 a Cracovia 
(Polonia). E' tipico della giovinezza, sottolinea il 
Papa, accogliere con grinta ed entusiasmo, le sfide 
della vita, abbracciare l'azione e l'impegno che ne 
derivano! Ma l'invito che Papa Francesco rivolge ai 
ragazzi è ancora più radicale perché coinvolge il 
loro rapporto con Dio. Un Dio che sceglie la relazio-
ne con la sua creatura e che da essa fa scaturire la 
sorgente di ogni gesto d'amore. Ecco, dunque l'e-
sortazione a mettersi in ascolto di Dio, a cercarlo 
con passione e ad accoglierlo nelle pieghe della 

propria storia. Tra i giovani che hanno deciso di 
partecipare vi sono anche due ragazzi di Montegra-
naro Leonardo Sciamanna e Giuseppe Iadonato; 
dialogando con quest'ultimo ho potuto toccare con 
mano, alcune delle motivazioni che lo hanno spinto 
a partire per la quarta volta. Rispetto alle prime 

esperienze di partecipazione alla 
GMG, Giuseppe constata una mag-
giore consapevolezza ed una cre-
scente esigenza di convertire quanto 
vissuto, in fonte d'ispirazione per la 
propria vita. “Il quotidiano con i suoi 
gesti e le sue attività, le cose e so-
prattutto le persone che costellano la 
tua storia personale, sottolinea Giu-
seppe, acquistano contorni più chiari 
e definiti, come accade ogni volta che 
il Signore fa irruzione nell'esistenza 
umana. Mi sono ritrovato ad impron-
tare i rapporti umani anche quelli di 

lavoro, con maggiore pazienza e disponibilità nel 
tentativo di cogliere anche nei piccoli momenti 
dell'ordinarietà il gusto ed il profumo della straordi-
narietà!. Alla risposta sul perché un giovane d'oggi 
non dovrebbe “lasciarsi scappare” un'occasione del 
genere, Giuseppe rimarca l'importanza di cogliere 
da essa l'opportunità preziosa di confrontarsi inten-

samente su tematiche fondamentali 
che solo l'amore di Cristo permette 
di svelare in tutta la loro essenza. La 
capacità di leggere e decodificare la 
realtà con un candore ed uno sguar-
do profetici rappresentano un ulte-
riore valore. Secondo Giuseppe, in 
definitiva, le GMG permettono di 
“avvicinare le distanze” tra la Chiesa 
e le giovani generazioni, tra una 
Chiesa che riscopre proprio nella sua 
maternità la ricchezza del confronto. 
Questo è evidenziato anche dal fatto 

che il Santo Padre ha scelto il video messaggio co-
me canale comunicativo per avvicinare i giovani 
dove invita gli stessi giovani ad avere «...il coraggio 
di entrare ciascuno nel proprio intimo e chiedere a 
Dio: che cosa vuoi da me?» così come fece Maria 
per poter accogliere nel suo grembo l'Autore della 
sua stessa vita. Piace sottolineare infine l'appello 
che Papa Francesco rivolge ai giovani: “Lasciate che 
il Signore vi parli, e vedrete la vostra vita trasfor-
marsi e riempirsi di gioia”. 

Simona Santucci 
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getto, l’energia che si scatena in 
un contatto”. Antonio è partito dal 

fango, dalla nuda terra e nel nulla, nel silenzio della 
preghiera ha stabilito un contatto, un rapporto vivo 
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me canale comunicativo per avvicinare i giovani 
dove invita gli stessi giovani ad avere «...il coraggio 
di entrare ciascuno nel proprio intimo e chiedere a 
Dio: che cosa vuoi da me?» così come fece Maria 
per poter accogliere nel suo grembo l'Autore della 
sua stessa vita. Piace sottolineare infine l'appello 
che Papa Francesco rivolge ai giovani: “Lasciate che 
il Signore vi parli, e vedrete la vostra vita trasfor-
marsi e riempirsi di gioia”. 

Simona Santucci 



La Parola della seconda Domenica del tempo 
ordinario, con al centro il Vangelo del miracolo delle 
nozze di Cana (Gv 2,1-11), fa da cerniera con il 
tempo di Natale che ci siamo appena lasciati alle 
spalle. La tradizione cristiana infatti condensa in tre 
“quadri” evangelici la manifestazione di Gesù Cristo, 
quale Figlio di Dio Salvatore del mondo: la visita al 
Bambino dei Magi, il 
Battesimo nel fiume 
Giordano per mano di 
Giovanni il Battista e, 
appunto, il primo dei 
“segni” compiuto da Gesù 
a Cana di Galilea secondo 
la narrazione esclusiva 
dell’evangelista Giovanni. 
Tre fatti apparentemente 
senza connessione tra di 
loro, ma che dicono 
l’assoluta originalità e 
novità di Gesù di Nazaret. Il racconto della figuraccia 
evitata al pranzo di nozze, dove Gesù è invitato 
insieme a sua madre, a causa del vino esaurito non è 
la cronaca di un “semplice” miracolo fine a sé stesso, 
ma è un racconto denso di significato simbolico. Il 
vino è il segno della festa, della gioia e dell’amore, 
elemento dunque essenziale in un banchetto 
nuziale. Le nozze rappresentano l’alleanza che Dio 

 

2a Domenica del T.O. - 20 Gennaio 2019 

Titolo Editoriale 

Periodico "pro manuscripto"  ad uso interno delle Comunità Parrocchiali di Montegranaro  -  copia non vendibile 

Festa a sorpresa! 

stabilisce con il suo popolo. La storia della salvezza di 
Israele è una storia di alleanza a partire dall’iniziativa 
gratuita di Dio, sempre fedele nell’amore nonostante le 
mille infedeltà del suo popolo. Gesù è l’inviato del 
Padre che viene a stabilire una nuova ed eterna 
alleanza, nel suo sangue versato sulla croce. È Gesù 
stesso lo sposo che si unisce alla sua sposa (l’umanità, 

ciascuno di noi) donando il 
“vino” eccellente, mai 
assaggiato prima, del suo 
amore irrevocabile. Da 
notare nell’episodio del 
vangelo un dettaglio di non 
poco conto: è la madre che 
denuncia la mancanza: 
“Non hanno vino”. La 
risposta di Gesù appare 
sgarbata: “Donna, che vuoi 
da me?”. In realtà Maria sa 
che ci si deve fidare di Gesù, 

nato da lei da un atto di fede, e dice ai servi: “Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela”. Anche noi oggi viviamo un tempo 
segnato da un “deficit” di gioia, di speranza, forse 
viviamo un tempo di “passioni tristi” (Benasayang – 
Schmit). È una mancanza di “vino” che porta a ricercare 
soddisfazione in mille diversi surrogati. E se provassimo 
a rivolgerci a Gesù? Chissà che non ci riservi qualche 
festa a sorpresa! Don Sandro 
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Numero 3 - Anno 6° 
Settimana dal 21 al 27 Gennaio 2019 

MER 

23 
 Ore 21:15 - locali di S. Maria: incontro del percorso per fidan-

zati e conviventi in preparazione al Matrimonio Cristiano 

 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

DOM 

27 
 In ogni parrocchia: incontro genitori e bambini del secondo 

anno di catechismo per la comunione e consegna del Credo 

MAR 

22 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 2,1-11)  

 

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i 
suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che 
vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là 
sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse 
loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a 
colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva 
il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo 
sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu 
invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli 
manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  

GIO 

25 
 Ore 21:15 - locali di S. Maria: incontro sulle Fonti Francescane 

a cura di Fra’ Fabio Furiasse 

LUN 

21 
 Ore 21:15 - locali di San Liborio: incontro dei volontari dell’ora-

torio “I Care” 

R i n a t i  i n  C r i s t o  

Bryan Borghetti, Rebecca Centanni 
Giovanni Girelli, Mattia Mengo  
Beatrice Millevolte, Marta M. Ventola 

Incontri sulle “Fonti Francescane” 
con Fra’ Fabio Furiasse 

Venerdì 25 gennaio, ore 21:15 
Chiesa di S. Maria - Montegranaro 
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